
Posso essere felice solo insieme agli altri (Platone, Aristotele) o la felicità è una condizione strettamente personale (Epicuro, Seneca)? Che cos’è la felicità? Godere di  un piacere eccessivo o di uno misurato (Epicuro)? Possedere le cose, esser posseduto dalle cose o condurre una vita virtuosa (Aristotele, Seneca)? Dominare gli altri o stabilire con essi un rapporto armonioso, giusto (Platone)?





Per Platone la  felicità risiede nella giustizia, nell’adempimento, cioè, del proprio compito in vista dell’armonia complessiva dello Stato.





 Aristotele ritiene che  il compito della politica è la ricerca della � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Ari_etic_a.pdf" ��felicità�.








Per Epicuro la filosofia è un quadrifarmaco perché: libera gli uomini dal timore degli dèi e dalla paura della morte;  dimostra che il piacere è accessibile  e che il dolore è provvisorio.








Per Seneca  solo la virtù può produrre la felicità.





Il percorso platonico nasce dalla politica e si conclude in essa: la riflessione sullo Stato ideale ne rappresenta il culmine. L’unità e la forza di questa comunità ideale è garantita dalla � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Plato_Rep_a.pdf" ��giustizia�: l’individuo è giusto se attende al suo compito; la città è � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Plato_Rep_c.pdf" ��felice� quando ogni individuo attende al suo compito. La giustizia dello Stato coincide col coordinamento funzionale delle varie parti (le classi) che compongono un tutto organico (organicismo politico). Il buon funzionamento dello Stato e la realizzazione della giustizia sono garantiti dal � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Plato_Rep_b.pdf" ��comunismo�. La concezione politica di Platone è aristocratica e statalista.





L’uomo è felice quando vive conformemente alla sua natura: poiché la sua natura profonda è la razionalità, l’uomo è felice se vive � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Ari_etic_b.pdf" ��secondo ragione�.  Questo modo di vivere è virtuoso e ad esso è congiunto il piacere.  La � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Ari_etic_c.pdf" ��virtù� etica – dominio della ragione sugli impulsi – si esplica scegliendo nelle varie occasioni della vita il � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Ari_etic_d.pdf" ��giusto mezzo�. La principale tra le virtù etiche è la giustizia.  La virtù dianoetica – esercizio per se stesso della ragione -  si realizza  nella vita teoretica e quindi nella attività più alta che culmina nella sapienza.





Utilizziamo come criterio delle nostre scelte il � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Epicuro_massime.pdf" ��piacere�, il piacere stabile ovvero quello che consiste nella privazione del dolore. Quindi se la � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Epicuro.pdf" ��felicità� consiste nel piacere, essa coincide col piacere negativo, cioè con l’assenza di turbamento, con l’assenza di dolore.  Il carattere negativo del piacere impone la scelta e la limitazione dei bisogni: solo i desideri naturali e necessari vanno appagati. Il saggio è colui che calcola e misura i piaceri .





Una vita � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Seneca.pdf" ��felice� è una vita virtuosa, una vita, cioè, che si svolge in coerenza con la propria natura.  Il piacere non è la conseguenza né la causa della virtù, ma un suo accessorio.  Sebbene sia preferibile una vita “piacevole”, al saggio rimane indifferente la sua condizione “materiale”: egli non è posseduto dalle ricchezze perché queste sono al suo servizio; potrebbero spogliarlo di tutto senza che questo abbia conseguenze sulla sua serenità. 








